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Lectio del sabato 1° febbraio 2025 

 
Sabato della Terza Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Lettera agli Ebrei 11, 1 – 2. 8 - 19 
            Marco 4, 35 - 41   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto ricapitolare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re 
dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera agli Ebrei 11, 1 – 2. 8 - 19 
Fratelli, la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i 
nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo 
per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli 
soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come 
anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle 
salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori 
dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo 
aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una 
discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del 
mare e non si può contare. Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, 
ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. 
Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui 
erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria 
migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha 
preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, 
che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: «Mediante 
Isacco avrai una tua discendenza». Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai 
morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. 
 
3) Riflessione 13  su Lettera agli Ebrei 11, 1 – 2. 8 - 19 
● Questa lettera, nonostante il titolo che le è stato dato già da prima del II secolo, non è una vera e 
propria lettera e non sembra essere stata inviata a una comunità di Ebrei. Dall'analisi approfondita 
del testo gli studiosi ipotizzano sia stata scritta da un discepolo di Paolo che si trovava in Asia 
Minore (l'attuale Turchia) e che aveva mandato un discorso scritto a una comunità già consolidata 
che viveva le crisi dell'età adulta (perdita di entusiasmo, stanchezza...) e alcune persecuzioni 
esterne. Il testo ricorda i fondamenti della fede cristiana, soprattutto la centralità di Cristo e il senso 
della sua morte violenta e poi si rivolge ai suoi destinatari esortandoli a rinvigorire la propria fede. I 
capitoli che leggeremo in queste domeniche appartengono proprio a questa parte più parenetica 
(cioè esortativa) e invitano anche noi a riflettere sulla nostra fede e a darle fondamenta sempre più 
solide. 
 
● Il capitolo 11 è un vero e proprio elogio della fede. L'esordio sembra essere quello di un trattato 
di teologia sulla fede, invece poi il discorso si dipana su esempi molto pratici di uomini e donne che 
lungo la storia del popolo di Israele hanno saputo perseverare nella fede nonostante le difficoltà 
delle loro diverse situazioni e guardare al futuro, al compimento delle promesse di Dio, che si è 
realizzato in Gesù Cristo. Vi invitiamo a leggere il capitolo 11 nella sua interezza (40 versetti). Il 
brano che leggiamo in questa domenica parla quasi interamente della vicenda di Abramo, il padre 
della fede per eccellenza, e di Sara, sua moglie, che visse anche lei in prima persona le difficoltà 
della sequela di Dio. 
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● 1 La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. 
Questa frase iniziale è una vera e propria affermazione di principio che sostiene tutto il discorso 
seguente. La fede viene definita con due termini molto forti: il primo è hypostasis, cioè fondamento, 
garanzia. Questo termine greco si ritrova in molti papiri con il significato di titolo di proprietà o di 
possesso. 
Il secondo termine è elenchos, che viene tradotto prova, ma può significare anche certezza, 
argomento dimostrativo. Questi termini suggeriscono dunque certezza e stabilità della fede. Però i 
complementi di specificazione che essi reggono, rendono l'affermazione più aperta al futuro. La 
fede è fondamento di ciò che si spera: ciò che è sperato ancora non lo si possiede, però la fede 
dona la certezza che la speranza diventerà una realtà tangibile. La fede è la prova di ciò che non si 
vede. Grazie alla fede, realtà che non ho visto perché sono fatti a me anteriori, come ad esempio 
la creazione, io ho la certezza che sono veramente accadute. Lo stesso vale per le cose che non 
vedo perché non si sono ancora realizzate. Grazie alla fede è come se le vedessi già. 
 
● 2 Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. 
È questa certezza della fede su cui i nostri padri, i nostri antenati si sono basati e, perseverando 
nella fede, hanno ottenuto l'approvazione da parte di Dio. Il loro atteggiamento nei confronti del 
Signore è stato trovato giusto ed essi hanno potuto così godere del frutto della loro perseveranza 
nella fede. L'autore della lettera agli Ebrei comincia così un excursus dei personaggi biblici che più 
si sono distinti in fatto di fede. La liturgia salta i versetti 3-7 che parlano di Abele, Enoch e Noè, per 
venire a personaggi più significativi. 
 
● 8 Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in 
eredità, e partì senza sapere dove andava. 
Abramo nella tradizione giudaica è considerato il giusto per eccellenza e nella tradizione cristiana 
primitiva invece è il padre della fede (vedi anche Rm 4; Gal 3,6-18). Il cammino di fede di Abramo 
inizia con la “partenza”, l'uscita da una situazione sicura, per andare verso un futuro che egli non 
conosceva, ma che gli era stato promesso come eredità, cioè un bene da trasmettere alla propria 
discendenza (che ancora non aveva, e che dovrà attendere ancora a lungo). All'origine di questa 
partenza c'è la chiamata di Dio alla quale Abramo aderisce prontamente. 
 
● 9 Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le 
tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. 
Legata all'esperienza di Abramo c'è il tema della terra, caratterizzato dal movimento dal posseduto 
al non posseduto, da quello che si vede a ciò che è invisibile e sconosciuto. Questa tensione è 
resa bene dall'idea dell'abitare nella tenda, in una situazione precaria, in terra straniera, 
attendendo la realizzazione delle promesse di Dio. In questa situazione precaria vissero anche i 
suoi primi discendenti, nonostante una prima realizzazione delle promesse. 
 
● 10 Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio 
stesso. 
Contrapposta alla tenda vi è la città dalle salde fondamenta, salda perché progettata e costruita 
dallo stesso Signore. 
 
● 11 Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre, 
perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. 
La seconda tappa del cammino di Abramo riguarda l'attesa del compimento delle promesse e si 
focalizza sul tema della discendenza. In questa tappa è coinvolta anche Sara, poiché il vero erede 
di Abramo non poteva nascere che da lei. Qui risalta il contrasto tra l'impossibilità di Sara di 
diventare madre, poiché avanti negli anni, e la sconvolgente realizzazione della promessa. Ciò 
però passò attraverso la sofferenza e i tentativi di sistemare le cose alla maniera umana: una 
prima assegnazione dell'eredità al nipote Lot, poi al domestico Eliezer la nascita di Ismaele dalla 
schiava Agar. 
 



Edi.S.I.  33 

● 12 Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza 
numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si 
può contare. 
Eppure la fede di Abramo ebbe la meglio: anche se anziano fu il capostipite di una discendenza 
numerosa. L'autore di Ebrei la ricorda con le stesse espressioni usate dal Signore nel formulare ad 
Abramo la sua promessa (cf. Gn 15,5; 22,17). 
 
● 13 Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li 
salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. 
L'autore di Ebrei fa qui una pausa di riflessione, un piccolo excursus teologico, sottolineando come 
l'esperienza di Abramo sia stata un paradigma per coloro che lo hanno seguito, ma anche per i 
suoi predecessori: tutti loro avevano ricevuto una promessa, vi credettero fermamente, ma alla loro 
morte tale promessa non era stata ancora realizzata. Bella l'immagine del saluto da lontano ai beni 
promessi: essi nella fede li vedevano già, ma non li possedettero. Nella fede affermarono la 
provvisorietà della loro vita terrena, non solo il loro vivere in terra straniera. 
 
● 14 Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. 15Se avessero pensato a quella da 
cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; 16ora invece essi aspirano a una patria 
migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha 
preparato infatti per loro una città. 
Tutti loro erano usciti dalla loro terra ed erano pellegrini nel mondo. Il loro sguardo era aperto al 
futuro, a una patria migliore di quella che avevano lasciato. Questa patria si è incarnata per un po' 
in una terra promessa, ma poi è diventata la patria celeste, la città che Dio aveva preparato per 
loro. Ecco dunque che Dio prende nome da questi suoi primi servi fedeli. Egli infatti si manifesterà 
a Mosè come il “Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe”. La fede dei primi patriarchi ha avuto una 
ricompensa grandissima, sia celeste che terrestre. 
 
● 17 Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le 
promesse, offrì il suo unigenito figlio, 18 del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua 
discendenza. 
Ma ritorniamo ad Abramo. La sua fede dovette superare una terza tappa, quella della prova. Dio gli 
chiese di sacrificare suo figlio Isacco. Qui raggiungiamo il momento di maggiore tensione perché 
sembra che Dio stesso voglia distruggere il pegno del futuro che egli stesso aveva donato ad 
Abramo ed annullare così tutte le sue promesse. 
 
● 19 Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe 
anche come simbolo. 
Il superamento della crisi avviene in forza della fede di Abramo che si fida della “potenza” di Dio 
che risuscita i morti. La conclusione di questa sequenza fa intuire uno scorcio cristiano della fede 
di Abramo: egli per la fede ritrova non solo il figlio della promessa, ma il figlio “risuscitato” da Dio. 
In questo l'autore cristiano suggerisce una specie di anticipazione profetica della vicenda di Gesù, 
che si trova anche nell'indicazione di Isacco come di figlio unigenito. 
______________________________________________________________________________ 
 

 
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 4, 35 - 41   
In quel medesimo giorno, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all'altra riva». E, 
congedata la folla, lo presero con sé, così com'era, nella barca. C'erano anche altre barche con lui. 
Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era 
piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: 
«Maestro, non t'importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, 
càlmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete 
ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l'un l'altro: «Chi è dunque costui, che 
anche il vento e il mare gli obbediscono?». 
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5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Marco 4, 35 - 41  

● Ecco alcune parole di Papa Francesco (Momento straordinario di preghiera in tempo di 

epidemia, 27 marzo 2020). 
«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». L’inizio della fede è saperci bisognosi di 
salvezza. Non siamo autosufficienti, da soli; da soli affondiamo: abbiamo bisogno del Signore 
come gli antichi naviganti delle stelle. Invitiamo Gesù nelle barche delle nostre vite. 
Consegniamogli le nostre paure, perché Lui le vinca. Come i discepoli sperimenteremo che, con 
Lui a bordo, non si fa naufragio. Perché questa è la forza di Dio: volgere al bene tutto quello che ci 
capita, anche le cose brutte. […] Il Signore si risveglia per risvegliare e ravvivare la nostra fede 
pasquale. Abbiamo un’ancora: nella sua croce siamo stati salvati. Abbiamo un timone: nella sua 
croce siamo stati riscattati. Abbiamo una speranza: nella sua croce siamo stati risanati e 
abbracciati affinché niente e nessuno ci separi dal suo amore redentore.  

 
● È di grande effetto il racconto di Marco del Vangelo di oggi. La narrazione della tempesta 
restituisce in una maniera quasi plastica la situazione interiore che molti di noi vivono 
costantemente senza trovare mai davvero il coraggio di dirlo ad alta voce, o senza trovare quasi 
mai le parole giuste per esprimerla. C’è una barca, i discepoli e Gesù. Egli non è altrove come in 
altri racconti. Non è sulla riva mentre i discepoli sono nella barca. Questa volta Gesù è lì, nella 
barca insieme ai suoi discepoli. Si scatena una tempesta, e nei discepoli si affaccia la possibilità 
che sia la fine: “Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli 
dissero: «Maestro, non t’importa che moriamo?»”. Sembra quasi paradossale, ma alla situazione 
di difficoltà, paura e sofferenza dei discepoli si contrappone un Gesù presente ma dormiente. 
Dorme, come se non gli importasse, o perlomeno è questa la sensazione che hanno i discepoli. In 
grande sincerità dovremmo dire che non di rado abbiamo anche noi la stessa sensazione. Ci 
accadono cose che non ci siamo scelti, situazioni troppo grandi per le nostre piccole forze, e la 
barca della nostra vita è così sballottolata da una parte e dall’altra che ci sorge il dubbio che Dio 
esiste ma dorme. La lezione dei discepoli è bellissima: trovano il coraggio dirlo. Pregano con 
sincerità. Dovremmo anche noi imparare la parresia con cui dicono a Gesù quello che sentono 
dentro di loro. Ma come loro dobbiamo essere disposti ad accettare anche la lezione che Gesù 
impartisce proprio a partire da questa sensazione: “Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: 
«Taci, calmati!». Il vento cessò e vi fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché siete così paurosi? 
Non avete ancora fede?»”. Ci è difficile ragionare se non a partire sempre da ciò che sentiamo. Se 
sentiamo paura ragioniamo con paura. Gesù dice che la fede è disobbedire alla paura e ricordarsi 
di ciò che si crede anche quando non lo si sente. Credere è fidarsi di Gesù non della tempesta. 
 
● Il vangelo di oggi descrive la tempesta sul lago e Gesù che dorme nella barca. Le nostre 
comunità, molte volte, si sentono come barche perse nel mare della vita, senza molta speranza di 
poter raggiungere il porto. Gesù sembra essersi addormentato nella nostra barca, perché non 
spunta nessun poter divino per liberarli dalle difficoltà e dalle persecuzioni. Dinanzi a questa 
situazione di disperazione, Marco raccoglie diversi episodi che rivelano il modo in cui Gesù è 
presente nella comunità. Nelle parabole rivela il mistero del Regno presente nelle cose della vita 
(Mc 4,1-34). Ora Marco comincia a rivelare il mistero del Regno presente nel potere che Gesù 
svolge a favore dei discepoli, a favore della gente, e sopratutto a favore degli emarginati. Gesù 
vince il mare, simbolo del caos (Mc 4,35-41). In lui agisce una forza creatrice. Gesù vince e 
scaccia il demonio (Mc 5,1-20). In lui agisce un potere che libera! Gesù vince l'impurità e la morte 
(Mc 5,21-43). In lui agisce il potere della vita! Gesù è il vincitore! Le comunità, non devono temere! 
È questo il senso del passaggio sulla tempesta calmata che meditiamo nel vangelo di oggi. 
 
● Marco 4,35-36: Il punto di partenza: "Passiamo all'altra riva". La giornata è stata pesante di molto 
lavoro. Terminato il discorso delle parabole (Mc 4,1-34), Gesù dice: "Passiamo all'altra riva!" E lo 
prendono con sé, così com'era nella barca, da dove aveva fatto il discorso delle parabole. Gesù è 
talmente stanco che si addormenta a poppa, su un cuscino. Questo è il quadro iniziale dipinto da 
Marco. Un bel quadro, molto umano. 
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● Marco 4,37-38: Situazione disperata: "Non ti importa che moriamo?" Il lago di Galilea è 
circondato da montagne. A volte, tra le fenditure delle rocce, il vento cade in cima al lago e 
produce tempeste repentine. Vento forte, mare agitato, barca piena d'acqua! I discepoli erano 
pescatori sperimentati. Se pensano che la barca affonda, allora la situazione è pericolosa. Gesù 
invece continua a dormire. Questo sonno profondo non è solo segno di una grande stanchezza. È 
anche espressione della fiducia tranquilla che ha in Dio. Il contrasto tra l'atteggiamento di Gesù e 
quello dei discepoli è enorme! 
 
● Marco 4,39-40: La reazione di Gesù: "Non avete ancora fede?" Gesù si sveglia, non a causa 
delle onde, ma del grido disperato dei discepoli. Prima si dirige al mare e dice: "Taci, calmati!" E 
quindi il mare si placa. Poi, si dirige ai discepoli e dice: "Perché siete così impauriti? Non avete 
ancora fede?" L'impressione che si ha è che non è necessario calmare il mare, perché non c'è 
nessun pericolo. Succede come quando si arriva ad una casa dove c'è un cane, accanto al 
padrone, ed il cane non smette di abbaiare. Ma non bisogna in questo caso avere paura, perché il 
padrone è lì e controlla la situazione. L'episodio del mare calmato evoca l'esodo, quando la gente, 
senza paura, passava in mezzo alle acque del mare (Es 14,22). Evoca il profeta Isaia che diceva 
alla gente: "Quando attraverserai le acque io starò con te!" (Is 43,2) Gesù ripercorre l'esodo e 
compie la profezia annunciata dal Salmo 107(106),25-30. 
 
● Marco 4,41: I discepoli non sanno: "Chi è quest'uomo? Gesù calma il mare e dice: "Ancora non 
avete fede?" I discepoli non sanno cosa rispondere e si chiedono: "Chi è dunque costui a cui 
anche il mare e il vento obbediscono?" Gesù sembra per loro uno straniero! Malgrado il fatto di 
aver convissuto a lungo con lui, non sanno veramente com'è. Chi è costui? Con questa domanda 
in testa, le comunità continuano la lettura del vangelo. E fino ad oggi, questa è la stessa domanda 
che ci spinge a continuare la lettura dei Vangeli. È il desiderio di conoscere sempre meglio il 
significato che Gesù ha nella nostra vita. 
 
● Chi è Gesù? Marco comincia il suo vangelo dicendo: "Inizio della Buona Novella di Gesù Cristo, 
Figlio di Dio" (Mc 1,1). Alla fine, all'ora della morte di Gesù, un soldato pagano dichiara: 
"Veramente, quest'uomo era Figlio di Dio!" (Mc 15,39) All'inizio ed alla fine del Vangelo, Gesù è 
chiamato Figlio di Dio. Tra l'inizio e la fine, appaiono molti altri nomi di Gesù. Ecco l'elenco: Messia 
o Cristo (Mc 1,1; 8,29; 14,61; 15,32); Signore (Mc 1,3; 5,19; 11,3); Figlio amato (Mc 1,11; 9,7); 
Santo di Dio (Mc 1,24); Nazareno (Mc 1,24; 10,47; 14,67; 16,6); Figlio dell'Uomo (Mc 2,10.28; 
8,31.38; 9,9.12.31; 10,33.45; 13,26; 14,21.21.41.62); Sposo (Mc 2,19); Figlio di Dio (Mc 3,11); 
Figlio del Dio altissimo (Mc 5,7); Falegname (Mc 6,3); Figlio di Maria (Mc 6,3); Profeta (Mc 6,4.15; 
8,28); Maestro (frequente); Figlio di Davide (Mc 10,47.48; 12,35-37); Benedetto (Mc 11,9); Figlio 
(Mc 13,32); Pastore (Mc 14,27); Figlio del Dio benedetto (Mc 14, 61); Re dei Giudei (Mc 
15,2.9.18.26); Re di Israele (Mc 15,32). 
 
● Ogni nome, titolo o attributo è un tentativo per esprimere ciò che Gesù significava per le 
persone. Ma un nome, pur anche bello, non riesce mai a rivelare il mistero di una persona, molto 
meno della persona di Gesù. Oltre a questo, alcuni di questi nomi dati a Gesù, anche i più 
importanti e i più tradizionali, sono messi in dubbio dal vangelo stesso di Marco. Così nella misura 
in cui andiamo avanti nella lettura del vangelo, Marco ci obbliga a rivedere le nostre idee e a 
chiederci, ogni volta di nuovo: "Ma in definitiva, chi è Gesù per me, per noi?" Quanto più ci si 
inoltra nella lettura del vangelo di Marco, tanto più si rompono i titoli e i criteri. Gesù non entra in 
nessuno di questi nomi, in nessuno schema, in nessun titolo. Lui è il più grande. A poco a poco il 
lettore o la lettrice rinuncia al desiderio di voler inquadrare Gesù in un concetto conosciuto o in 
un'idea già pronta, ed accetta il modo in cui lui stesso si presenta. L'amore coglie l'essenza, la 
testa, no! 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- I regni di questo mondo si avvicendano e passano: solo il regno di Dio resta. Signore, fa’ che gli 
uomini cerchino prima di tutto il tuo regno e la sua giustizia e sappiano relativizzare le vicende di 
questo mondo. Preghiamo? 
- La Chiesa di Cristo è il segno posto da Dio come luce e orientamento per il cammino dei popoli. 
O Signore, aiutala ad adempiere sempre con fedeltà e coraggio la sua missione salvifica. 
Preghiamo? 
- Spesso vediamo il consumarsi del tempo con la tristezza di chi sente avvicinarsi la propria fine. 
Aiutaci, o Signore, a credere che al termine di questa nostra vita ci sei tu che attendi. Preghiamo? 
- Il nostro mondo è ricco di speranze e promesse per il futuro, ma anche carico di minacce mortali. 
Fa’, o Signore, che portiamo a compimento tutto il bene presente nell'umanità e vinciamo il male 
con il bene. Preghiamo? 
- La parola di Dio ci mette in guardia dai falsi profeti. Sostieni, o Signore, la nostra comunità perché 
non si lasci fuorviare dall'autentico spirito evangelico. Preghiamo? 
- Perché il Signore ci liberi da ogni idolo. Preghiamo? 
- Ho ricevuto anche io delle promesse da parte di Dio? Quale è il mio atteggiamento nei confronti 
di ciò che la vita mi ha donato finora? Ho saputo abbandonare la mia terra in forza di una 
promessa? Di che cosa si trattava? 
- Quale è stato il mio atteggiamento nei momenti di difficoltà, quando la promessa di Dio era ben 
lontana dall'avverarsi? 
- A che punto è la mia fede? Sto sperando in qualcosa di migliore, o vivo alla giornata? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 70 
La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza. 
 
In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso. 
Per la tua giustizia, liberami e difendimi, 
tendi a me il tuo orecchio e salvami. 

 
Sii tu la mia roccia, 
una dimora sempre accessibile; 
hai deciso di darmi salvezza: 
davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! 
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio. 
 
Sei tu, mio Signore, la mia speranza, 
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. 
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, 
dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. 
 
La mia bocca racconterà la tua giustizia, 
ogni giorno la tua salvezza. 
Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito 
e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. 
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